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Alessandra Priore, Antonina Minniti* 

Il fenomeno della dispersione scolastica e la modificazione 

dei repertori pedagogici della scuola  

Parole chiave: dispersione scolastica; processi di insegnamento-apprendimento; 

relazione educativa; formazione degli insegnanti; valutazione. 

La dispersione può essere definita come un fenomeno di frantumazione della 

compattezza del sistema scolastico nella sua funzione di accompagnamento dei 

soggetti in formazione, che necessita di essere analizzato ed affrontato secondo 

un approccio sistemico e multifattoriale.  

La ricerca educativa si sta indirizzando verso la definizione di modelli di 

prevenzione che riguardano i primi gradi di istruzione e che basano le proprie 

azioni sull’ipotesi che una ristrutturazione degli ambienti, delle esperienze di 

apprendimento e dei processi di valutazione possa favorire, già nella fasi più 

precoci, una riduzione delle disuguaglianze e l’acquisizione di quella capacità di 

imparare ad imparare che si pone alla base del rapporto che ogni alunno stabilisce 

con la conoscenza.  

L’articolo propone una riflessione su alcuni aspetti salienti che pongono in 

connessione la qualità dell’esperienza scolastica con la scelta di abbandonare la 

scuola; tra questi in particolare l’attenzione e la cura per la natura dei discenti nei 

processi di apprendimento e di valutazione.  

Keywords: early school leavers; teaching-learning processes; educational 

relationship; teachers education; evaluation. 

Early school leavers can be defined as a phenomenon of fragmentation of the 

compactness of the school system in its function of accompanying the subjects in 

education, which needs to be analyzed and addressed according to a systemic and 

multifactorial approach. 

Educational research is moving towards the definition of prevention models which 

concern the first levels of education and which base their actions on the hypothesis 

that a restructuring of environments, learning experiences and evaluation processes 

can encourage, already in the phases earlier, a reduction in inequalities and the 

acquisition of that ability to learn to learn which is the basis of the relationship that 

each student establishes with knowledge. 

*Alessandra Priore, Professore associato di Pedagogia generale e sociale, Università degli Studi 
“Mediterranea” di Reggio Calabria.  
Antonina Minniti, Tutor coordinatore del tirocinio presso il CdLM in Scienze della formazione primaria - 
Università degli Studi “Mediterranea” di Reggio Calabria; formatore su Valutazione periodica e finale degli 
apprendimenti delle alunne e degli alunni delle classi della scuola primaria - Ordinanza 172/2020- docenti 
formati Indire. 
L’articolo, pur se concertato insieme dalle autrici, è da attribuire come segue: il primo, il secondo e il 
quarto paragrafo ad Alessandra Priore, il terzo ad Antonina Minniti. 
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The article proposes a reflection on some salient aspects that connect the quality of 

the school experience with the choice to abandon school; among these in particular 

the attention and care for the nature of the learners in the learning and evaluation 

processes. 

Introduzione 

La funzione principale di un sistema di istruzione riguarda in modo 

sostanziale la formazione di capitale umano; come riportato nel 

Regolamento dell’Autonomia Scolastica (d.p.r. 275/1999, art. 1) tale 

funzione è assolta mediante la “progettazione e realizzazione di 

interventi di educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della 

persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e 

alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire 

loro il successo formativo”. Quest’ultimo, peraltro costrutto complesso in 

termini di definizione e di misurazione, si configura come un obiettivo 

prioritario della scuola, ma anche come una cornice nella quale provare ad 

interpretare i suoi “fallimenti”. Come sostiene Ellerani1 il tema del 

successo formativo, affrontato in maniera propulsiva nel periodo 

dell’autonomia scolastica, assume oggi nuove prospettive di significato al 

cospetto di emergenze che sfidano in modo incisivo il sistema di 

istruzione, come nel caso del fenomeno dell’abbandono e della 

dispersione scolastica. Inteso nella sua accezione più ampia, il problema 

riguarda “la mancata, incompleta o irregolare fruizione dei servizi 

dell’istruzione e formazione da parte dei giovani”2, ma anche la frequenza 

passiva, le basse performance e l’accumulo di ritardi, come espressione di 

un sintomo nevralgico da incorniciarsi nell’ambito della più estesa crisi 

educativa che caratterizza le attuali società occidentali. Proprio in 

rapporto al tema delle nuove marginalità e della giustizia sociale, la scuola 

manifesta ancora adattamenti problematici che mostrano una 

frantumazione della sua compattezza nella funzione di 

accompagnamento dei soggetti in formazione; bisogna, tuttavia, tener 

presente che si tratta di fenomeni di natura multifattoriale che chiamano 

in causa aspetti individuali, socio-culturali ed economici, oltre che 

educativo-formativi.  

Il sistema di istruzione fa parte di una società in rapido mutamento, che 

imponendo nuovi modi di apprendere e di insegnare, spinge anche verso 

1 P. Ellerani, Successo formativo e lifelong learning. Un sistema interdipendente come rete di opportunità, 
Franco Angeli, Milano 2013, p. 11. 
2 Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, La dispersione scolastica in Italia: un’analisi multifattoriale. 
Documento di Studio e di proposta, Roma 2022. 
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la modificazione dei repertori pedagogici della scuola3, chiamata ad 

essere adattiva, innovativa ed abile nel rispondere efficacemente agli 

emergenti bisogni dei discenti. È in una cornice più ampia, ossia quella di 

una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva4, che va collocato il 

processo di uscita precoce degli studenti dal sistema scolastico ed il 

tentativo di arginamento messo in atto dai Paesi dell’UE. Come si afferma 

nel Rapporto della Commissione Europea del 20145 “l’abbandono precoce 

rappresenta una sfida complessa a livello individuale, nazionale ed 

europeo […] Per affrontare questa situazione è fondamentale 

riconoscere che, se all’apparenza l’abbandono precoce è un problema che 

riguarda i sistemi di istruzione e di formazione, le sue cause primarie sono 

da ricercare in contesti sociali e politici più ampi”. Prendendo in 

considerazione la serie storica dei dati sulla dispersione a livello europeo, 

si può sicuramente notare un leggero calo delle percentuali di ELET (Early 

leaver from education and training), ossia l’indicatore statistico utilizzato 

nelle analisi comparative, riferibile alla percentuale di popolazione tra i 18 

e i 24 anni che non possiede un titolo di istruzione secondaria superiore 

oppure una qualifica professionale e/o che non è coinvolto in percorsi 

scolastici o altre attività formative. Le politiche europee puntano ad una 

ulteriore riduzione dei tassi per consentire ad un maggior numero di 

giovani di concludere il percorso della scuola secondaria di secondo 

grado6; il Consiglio Europeo del 19 febbraio del 2021 ha definito, infatti, 

come obiettivo per il 2030 l’abbassamento sotto il 9% della quota di coloro 

che abbandonano precocemente l'istruzione e la formazione.  

Per quanto riguarda, invece, gli indicatori individuati in sede europea, 

l’inclusione viene posta come una garanzia per l’accessibilità all’istruzione 

di popolazioni studentesche diverse; tra gli obiettivi da raggiungere per il 

2030 si afferma, inoltre, che “i sistemi di istruzione e formazione 

dovrebbero diventare più efficienti, flessibili, resilienti, a prova di futuro e 

attraenti, in grado di raggiungere un corpo di studenti e un'offerta più 

diversificata”7. 

Tenendo in considerazione i numerosi fattori interconnessi che possono 

portare al disimpegno dei giovani studenti, sembrerebbe che l’efficacia 

 
3 R. Farrell., C. Sugrue, Sustainable Teaching in an Uncertain World: Pedagogical Continuities, Un-
Precedented Challenges, in M. J. Hernandez-Serrano (ed.), Teacher Education in the 21st Century - Emerging 
Skills for a Changing World, Intech Open, 2021. 
4 European Commission, Comunicazione della Commissione, Europa 2020 Una strategia per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, Luxembourg 2010. 
5 European Commission/EACEA/Eurydice/Cedefop, Lotta all’abbandono precoce dei percorsi di istruzione e 
formazione in Europa: strategie, politiche e misure. Rapporto Eurydice e Cedefop, Ufficio delle 
pubblicazioni dell'Unione Europea, Luxembourg 2014. 
6 European Commission/EACEA/Eurydice, Structural indicators for monitoring education and training 
systems in Europe – 2022: Overview of major reforms since 2015. Eurydice background report: Publications 
Office of the European Union, Luxembourg 2022. 
7 Ibidem. 
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delle azioni sia fortemente connessa ad alcune variabili ascrivili, tra gli 

altri, all’ampiezza dell’approccio8, alla professionalità degli insegnanti, ai 

processi di orientamento, alla costruzione di reti territoriali9 ed alla 

precocità degli interventi10. 

Dati tali presupposti, non è possibile esimersi da una riflessione più 

profonda sulla natura dei processi di insegnamento-apprendimento, sulla 

qualità delle relazioni che si costruiscono a scuola e su come queste 

possono acutizzare quelle fragilità che inducono uno studente a 

rinunciare ad apprendere11. Se la scuola vuole affrontare al meglio il 

problema della dispersione non può più ricercarne le cause 

esclusivamente fuori se stessa. Bisogna ammettere in modo implacabile 

che alle volte è lei stessa a creare “esclusi”, a disperdere le risorse 

dell’umano, ad esempio legittimando competizioni che inducono alcuni 

ad abbandonare nella paura di perdere o di essere superati dagli altri. A 

tal proposito, è oramai risaputo che le caratteristiche del sistema 

educativo (monitoraggio precoce, bocciature, proposta di educazione 

vocazionale) rappresentano delle variabili di contesto che incidono 

fortemente sul fenomeno della dispersione12. Tuttavia, la questione 

centrale non riguarda l’interrogazione sulle cause e sulle responsabilità, 

quanto piuttosto in senso più generale il modo in cui la scuola intende 

proporsi come rilevante e significativo contesto di vita per le giovani 

generazioni. Come accoglie, contiene, valorizza e motiva rappresenta un 

fatto dirimente; se la scuola è per gli studenti qualcosa che accade, che 

capita o al contrario viene ad essere integrata nell’esperienza di vita 

generale è da considerarsi un interesse prioritario. 

A partire da tali premesse il presente articolo si pone l’obiettivo di 

riflettere su alcuni aspetti salienti che pongono in connessione la qualità 

dell’esperienza scolastica con la scelta di abbandonare la scuola; tra questi 

in particolare l’attenzione e la cura per la natura dei discenti nei processi 

di apprendimento e di valutazione.  

 

Sono, dunque imparo. Perché apprendere a scuola? 

 

 
8 European Commission, Raccomandazione del Consiglio del 28 giugno 2011 sulle politiche di riduzione 
dell’abbandono scolastico. 
9 Save the Children, Linee Guida - Costruire Reti Territoriali per il contrasto alla dispersione scolastica e alla 
povertà educativa, Roma 2022. 
10 European Commission / EACEA / Eurydice, 2022, op. cit. 
11 A. Priore, Dis-persione da dis-orientamento. Possibili chance educative dentro la scuola, in «Civitas 

Educationis», 6, 2, 2017, pp. 173-184. 
12 K. De Witte, I. Nicaise, J. Lavrijsen, G. Van Landeghem, C. Lamote, J. Van Damme, The Impact of 
Institutional Context, Education and Labour Market Policies on Early School Leaving: a comparative 
analysis of EU countries, in « European Journal of Education», 48(3), 2013, pp. 331-345.  
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La dispersione scolastica rappresenta il ritratto di solitudini, di insegnanti 

affaticati, di ragazzi dispersi, di famiglie di fronte alle loro difficoltà. Il 

complesso e sfuggente fenomeno della dispersione scolastica impone 

l’uso di molteplici prospettive interpretative che solo insieme possono 

favorire la comprensione e la costruzione di modelli di azione sempre più 

efficaci.  

In tale cornice ribadire e chiarire gli obiettivi della scuola, sebbene 

scontati, può rappresentare un importante punto di partenza. Se, come 

propone Frabboni13, l’attenzione della scuola è da porsi da una parte sugli 

“oggetti” dell’apprendimento (la cultura) e dall’altra sui “soggetti” che 

apprendono (la natura dei discenti), sicuramente possiamo affermare che 

la crisi educativa del nostro tempo impone un differente equilibrio tra le 

parti. Nell’ambito del postulato dialettico, la scuola ha sicuramente più 

spesso spostato il baricentro a favore degli oggetti, curandosi un po’ 

meno dei suoi “soggetti”, proponendo modelli pedagogici, soprattutto 

nell’ultimo decennio, fortemente spinti sul versante della learnification14. 

Si pensi all’attuale predominanza del paradigma della quantificazione 

degli apprendimenti e della cultura del risultato e a come essi orientino le 

pratiche dell’insegnamento stabilendo standard, indicatori e 

programmazioni, che però poco hanno a che fare con il prendersi cura dei 

soggetti che apprendono. In altri termini, il dilemma riguarda il peso da 

assegnare alle cose da imparare/quante ne impariamo oppure alle 

persone che imparano. L’integrazione tra questi due aspetti, soggetti e 

cultura, non può essere valutato in modo oggettivo, così come non si può 

supporre che il successo formativo sia svincolato da come i protagonisti 

vivono la relazione con i saperi. Come suggerisce Vegetti Finzi15 “da 

quando la scuola non svolge più un’evidente funzione di promozione 

sociale, non costituisce un privilegio ma un obbligo, richiede che la sua 

frequenza sia motivata”; si intende richiamare, pertanto, la centralità del 

tema della motivazione dei discenti, non solo concepita in relazione ai 

processi di apprendimento, ma prioritariamente come spinta alla 

formazione, alla modificazione di sé, a mantenere il passo con la propria 

esistenza. Come dimostrato da uno studio longitudinale, sono proprio la 

motivazione intrinseca, il senso di autoefficacia e il supporto percepito i 

predittori più significativi dell’abbandono scolastico16. 

 
13 F. Frabboni, La scuola comprensiva. Riflessioni su curricolo verticale e continuità educativa, Erickson, 
Trento 2015. 
14 G. J. J. Biesta, Riscoprire l'insegnamento, Raffaello Cortina Editore, Roma 2022. 
15 S. Vegetti Finzi, Prefazione, in M. Lancini, Ascolto a scuola. La consultazione con l’adolescente (9-14), 
FrancoAngeli, Milano 2006. 
16 F. Alivernini, F. Lucidi, Relationship Between Social Context, Self-Efficacy, Motivation, Academic 
Achievement, and Intention to Drop Out of High School: A Longitudinal Study, in «The Journal of 
Educational Research», 104:4, 2011, pp. 241-252. 
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Il tema si intreccia chiaramente con quello dell’identità, la cui sfida è 

affrontata soprattutto tra i banchi, dove i discenti costruiscono 

un’immagine di se stessi e della propria capacità di farcela dentro e fuori 

la scuola; però l’incontro con il Sé in tale contesto è mediato dalla 

relazione con i saperi, con chi li propone e come li propone. Nell’ambito 

della complessità dell’esperienza dell’imparare, tali componenti vengono 

spesso sottovalutate, come dimostrato dalla narrative inquiry realizzata 

da Clandinin, Caine e Steeves17 sull’esperienza di coloro che abbandonano 

la scuola, soprattutto relativamente al potere che possono esercitare sulla 

costruzione di approcci alla vita, di modelli relazionali, di chiusure o 

aperture al mondo. Essere responsiva sul piano dei bisogni identitari 

equivale per la scuola al mettere in primo piano l’essere e solo dopo 

l’imparare, in quanto la motivazione ad apprendere diventa intrinseca 

solo se lo studente riconosce se stesso e il suo valore: sono, dunque 

imparo. 

Allora se l’investimento deve essere sui soggetti e sulle loro qualità, non 

si può non tenere in debito conto come e quanto l’utenza scolastica sia 

cambiata. Cosa vuol dire oggi essere uno studente? Perché dovrebbe 

voler apprendere a scuola? 

Gli studenti non sono più quelli per i quali il sistema educativo di un tempo 

è stato progettato: “pensano e processano informazioni in maniera 

differente dai loro predecessori, sono più veloci, preferiscono processi 

paralleli e multi-task, accessi random come l’ipertesto, aspetti grafici 

piuttosto che testuali, funzionano meglio quando sono collegati in rete e 

se ricevono gratificazioni istantanee e ricompense frequenti”18. Perché, 

con tutte le occasioni per apprendere ed anche così facilmente, uno 

studente dovrebbe scegliere di apprendere a scuola? Ed ancora come 

suggerisce Meirieu19 “perché apprendere quando è sufficiente formarsi in 

pochi istanti all’uso intuitivo di questi docili servitori che ruotano 

onnipotente la punta delle nostre dita per farci accedere a tutti i saperi del 

mondo al ritmo frenetico degli algoritmi e dei social network?” Non è 

sicuramente facile trovare delle risposte, visti i vertiginosi cambiamenti 

cui siamo tutti sottoposti quotidianamente; ma vista la radicale 

pluralizzazione delle forme della conoscenza, l’adeguamento dei caratteri 

della scuola implica il dover fare i conti con una generale sfiducia verso la 

formazione, con la rinuncia ad apprendere nei modi tradizionali, alle quali 

si aggiunge quella fisiologica oppositività nei confronti della scuola che gli 

 
17 D.J. Clandinin, P. Steeves, V. Caine, Composing lives in transition: A narrative inquiry into the experiences 
of early school leavers (Eds), Emerald Group Publishing Limited, UK, 2013. 
18 M. Prensky, Digital Natives, Digital Immigrants. From On the Horizon. MCB University Press, Vol. 9 No. 5, 
2001, p. 2. 
19 P. Meirieu, Quale educazione per salvare la democrazia? Dalla libertà di pensare alla costruzione di un 
mondo comune, Armando Editore, Roma 2023, p. 43. 

https://scholar.google.com/citations?user=wmRk6PUAAAAJ&hl=it&oi=sra
https://scholar.google.com/citations?user=V4Rt_9gAAAAJ&hl=it&oi=sra
https://books.google.com/books?hl=it&lr=&id=NlZceKEygs4C&oi=fnd&pg=PP1&dq=Early+School+Leaving+and+identity&ots=_T_zUMc-JC&sig=m0uw379tCVAe_zoaoDhsy0ktda8
https://books.google.com/books?hl=it&lr=&id=NlZceKEygs4C&oi=fnd&pg=PP1&dq=Early+School+Leaving+and+identity&ots=_T_zUMc-JC&sig=m0uw379tCVAe_zoaoDhsy0ktda8
https://www.google.it/search?sca_esv=571342877&hl=it&sxsrf=AM9HkKlCxuP06-FzIoMToFNs_yaGEVR3Bw:1696614463250&q=inauthor:%22Philippe+Meirieu%22&tbm=bks
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adolescenti maturano come risposta al compito evolutivo di provare a 

“separarsi”. È dovere della scuola riconoscere e valorizzare tali 

cambiamenti; provare ad offrire un modello di formazione che sia 

attrattivo e confacente alle reali esperienze di vita riducendo al minimo il 

senso di estraneità degli studenti; in altri termini, le prerogative esclusive 

della scuola ed i bisogni dei discenti devono subire un maggiore 

avvicendamento. La conoscenza profonda dello studente si configura, 

infatti, come un aspetto saliente di quel processo di valorizzazione ed 

ampliamento del potenziale che può rappresentare in prospettiva 

longitudinale un elemento di promozione dell’“attaccamento” 

all’esperienza scolastica e una base per la costruzione di una relazione 

“sicura” con l’apprendimento.  

Allora ritornando al tema della dispersione scolastica e, dunque, alle 

strategie che possono aiutare a “tenere dentro” la scuola, viene in primo 

piano la funzione adulta che essa può svolgere nella vita di un adolescente 

e la sua capacità di essere generativa. Tale funzione si inscrive nell’ambito 

delle competenze orientative degli insegnanti20 che, come figure adulte di 

riferimento, sono chiamate ad impegnarsi in una intenzionale educazione 

alla scelta, da intendersi come aspetto vitale del progetto formativo. I 

principi guida di una didattica che voglia definirsi realmente orientativa e 

non “dispersiva” attengono alla cura della relazione educativa nell’ambito 

della quale i processi di apprendimento si realizzano e divengono 

strumenti per indirizzare in maniera consapevole i giovani verso il futuro, 

per preparare alla sfida del cambiamento e della ricerca continua di sé.  

Nel quadro della riflessione pedagogica sulla dispersione scolastica, la 

professionalità degli insegnanti merita una particolare attenzione 

innanzitutto in riferimento alla necessità di una formazione 

all’insegnamento più chiaramente incentrata su un profilo culturale e 

professionale caratterizzato dalla trasversalità delle competenze21. 

Coinvolgere, negoziare contenuti e modalità, bilanciare poteri e 

responsabilità, permettere agli studenti di divenire decisori consapevoli 

dei propri processi di apprendimento22, ma anche farli partecipare ai 

 
20 Si vedano tra gli altri: Cunti A., Priore A., Aiutami a scegliere. L’orientamento nella relazione educativa, 

FrancoAngeli, Milano 2020; Magni F., Le nuove linee guida per l'orientamento. Una sfida per l'autonomia 
delle scuole, in «Nuova Secondaria», 5, XL, 2023, pp. 17-21; Mariani A. (a cura di), L’orientamento e la 
formazione degli insegnanti del futuro, Firenze University Press, Firenze 2014; OECD, Supporting teacher 
professionalism. Insights from TALIS 2013, OECD, Paris 2016. 
21 Per un approfondimento sul tema si vedano tra gli altri: M. Baldacci, E. Nigris, M.G. Riva (Eds.), Idee per 
la formazione degli insegnanti, FrancoAngeli, Milano 2020; G. Bertagna, La formazione iniziale dei docenti: 
una proposta epistemologica, lo scenario nazionale e i suoi problemi, in «Nuova Secondaria ricerca», 10, 
XXXVI, 2019, pp. 16-33. 
22 F. Batini, Un panorama lunare: la dispersione scolastica, RicercAzione, 15, 1, pp. 19-31. 
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processi di valutazione23, come vedremo nel successivo paragrafo, può 

rappresentare un modo per prevenire ed arginare fenomeni come 

l’abbandono e la dispersione scolastica, già nei primi ordini di scuola. 

 

Il valore della precocità. Valutare e valutarsi già della scuola primaria 

 

L’Ordinanza Ministeriale n.172 del 4 dicembre del 2020 ha modificato le 

modalità di formulazione della valutazione periodica e finale degli 

apprendimenti delle alunne e degli alunni della scuola primaria. La nuova 

norma propone un impianto valutativo che supera il voto numerico nella 

valutazione periodica e finale con l’obiettivo di restituire con la 

valutazione, i processi cognitivi e meta-cognitivi, emotivi e sociali 

attraverso i quali si manifestano i risultati degli apprendimenti. L'ideale 

che sottende il progetto formativo della nuova valutazione è la persona, 

interpretata nelle sue dinamiche con il proprio contesto scolastico, 

ambientale e familiare, assunto come unità integrale, integrata ed 

integrante; in accordo con tale visione, la valutazione è proiettata alla 

progettazione e alla realizzazione di un modello di società in cui tutti 

possano riconoscersi e sentirsi responsabilizzati, in cui possano esprimere 

e affermare liberamente la propria identità valoriale nella prospettiva di 

una scuola che mira a creare modelli sociali più aderenti ai valori della 

persona in quanto tale. 

Lo scopo è quello di costruire un’offerta formativa coerente con quanto 

descritto all’interno dell'Ordinanza e delle Linee Guida ministeriali, 

orientata ad una idea progettuale di prevenzione della dispersione 

scolastica già nei primi anni del ciclo primario di istruzione e, per tali 

motivi, incentrata su una ristrutturazione degli ambienti, delle esperienze 

di apprendimento e dei processi di valutazione. Le azioni indicate, se 

messe in atto già nelle fasi più precoci, possono favorire una riduzione 

delle disuguaglianze e l’acquisizione di quella capacità di imparare ad 

imparare che si pone alla base del rapporto che ogni alunno stabilisce con 

la conoscenza. Nello specifico, il tema della nuova valutazione si lega bene 

ai concetti preventivi di dispersione scolastica se si considera come opera 

di ri-progettazione curriculare, intesa e protesa verso il concetto più 

ampio di “persona” prima che di alunno, considerando, strettamente 

connesse a questo scopo, la progettazione e la valutazione degli 

apprendimenti nella scuola primaria verso una prospettiva indirizzata alla 

scuola secondaria di primo grado a garanzia di continuità educativa e 

 
23 Si vedano tra gli altri: M. Fedeli, V. Grion, D. Frison, Coinvolgere per apprendere. Metodi e tecniche 
partecipative per la formazione, Pensa Multimedia, Lecce 2016; S. Pastore, Autovalutazione. Promuovere la 
riflessione e l’autoregolazione dell’apprendimento, Utet, Torino 2019. 
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sociale. Viene così individuata una strada da percorrere verso la 

prevenzione della dispersione scolastica nella stessa Ordinanza 

Ministeriale, che concepisce la progettazione e la valutazione in un'ottica 

"circolare" rivolta alla persona nella sua soggettività. Recepire ed 

applicare tale cambiamento comporta un’approfondita comprensione 

non solo della ratìo valutativa, ma anche delle tematiche congiunte e della 

loro stretta connessione con una precisa strategia educativa (ben lontana 

da una pratica didattica fondata e/o ancorata alla “trasmissività”), i cui 

elementi fondanti riguardano i risvolti motivazionali degli alunni in una 

scuola aperta a tutti. La valutazione nella sua funzione formativa si 

configura come strumento insostituibile per la costruzione di strategie 

didattiche e diviene uno strumento fondamentale per sostenere la 

motivazione al continuo miglioramento, per il successo formativo24. 

Le disposizioni legislative dettate dal Parlamento nella primavera del 

2020, l’Ordinanza Ministeriale n. 172 e le Linee Guida che descrivono 

fattivamente l'applicazione nella scuola primaria, hanno posto dirigenti, 

docenti e famiglie di fronte ad un nuovo modo di pensare alla valutazione, 

non solo abolendo i voti decimali, questo in una prospettiva formativa o 

formatrice25, ma soprattutto allargando i confini della realtà scolastica in 

direzione inclusiva. 

Quando la valutazione è formativa non classifica con un numero sterile, 

non sanziona con un giudizio frettoloso che potrebbe mortificare, diviene 

piuttosto la "circolare" applicazione di strategie didattiche pensate per i 

gruppi classe, strumento di co-costruzione dei processi cognitivi e meta-

cognitivi dei bambini, tale da condurli verso l'autoregolazione dei 

personali processi di apprendimento.  

Agli insegnanti l'Ordinanza chiede di agire partendo dalla soggettività 

dell'alunno in quanto persona perché solo così è possibile aprire uno 

scenario nel quale egli stesso, fin da piccolo, possa apparire come tale a 

se stesso e, dunque, appartenere pienamente anche dal punto di vista 

sociale. La nuova valutazione tende ad orientare gli insegnanti ad agire 

non solo verso ciò che è "visibile adesso", nel presente del grado 

scolastico di riferimento, ma anche verso azioni progettuali e valutativo-

 
24 M. Piscozzo, S. Stefanel, La valutazione nella scuola primaria. Obiettivi, curricoli, scelte, UTET Universitià, 
Torino 2022. 
25 Si vedano tra gli altri: F. Batini, M. Guerra, Gli effetti della valutazione formativa sull’apprendimento nella 

scuola primaria. Una revisione sistematica, in «Pedagogia più Didattica», Vol. 6, n. 2, 2020, pp. 78-93; G. 

Bertagna, Valutare tutti. Valutare ciascuno. Una prospettiva pedagogica, Editrice La Scuola Brescia, 2004; 

P. Ellerani, M.R. Zanchin, Valutare per apprendere. Apprendere a valutare. Per una pedagogia della 

valutazione scolastica, Erickson, Trento 2013; R. Maragliano, B. Vertecchi, La valutazione nella scuola di 

base, Editori Riuniti, Roma 1978; E. Nigris , G. Agrusti (a cura), Valutare per apprendere. La nuova 

valutazione descrittiva nella scuola primaria, Pearson, Milano 2021; R. Trinchero, Costruire, valutare, 

certificare competenze. Proposte di attività per la scuola, FrancoAngeli, Milano 2016; B. Vertecchi, 

Valutazione formativa, Loescher, Torino 1976.  

https://www.ibs.it/libri/autori/milena-piscozzo
https://www.ibs.it/libri/autori/stefano-stefanel
https://www.ibs.it/libri/editori/utet-universit%C3%A0
https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_1?ie=UTF8&field-author=Elisabetta+Nigris&search-alias=stripbooks
https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_2?ie=UTF8&field-author=Gabriella+Agrusti&search-alias=stripbooks
https://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_trinchero+roberto-roberto_trinchero.htm
https://www.libreriauniversitaria.it/libri-editore_Franco+Angeli-franco_angeli.htm
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formative che consentono di vedere ciò che non è immediatamente 

visibile, in una formazione continua e permanente dello studente.  

La presenza a scuola di situazioni di disagio "visibili ora e/o... ora per 

allora", richiede interventi sul gruppo mirati alla gestione delle relazioni e 

all’accoglienza dell’altro, interventi specifici basati sull'osservazione e 

sulle competenze nell'ottica dei processi del singolo nell’ambito del 

gruppo classe. L’eterogeneità dell’utenza all’interno delle classi pone in 

primo piano il bisogno di gestire problematiche e conflitti che spesso 

ripropongono fenomeni stereotipati e pregiudizi, o che possono 

approdare al bullismo. In particolare, non va trascurato il caso "dei 

soggetti che restano invisibili” per i quali, la norma stessa chiede tra le 

righe che siano presi in carico dalla scuola in modo attento attraverso 

l'osservazione continua, per evitare sfuggenti situazioni di apparente 

“normalità” che, invece, potrebbero trasformarsi in abbandono della 

scuola in ogni sua forma. A volte i contesti della formazione propongono 

un modello selettivo ed emarginante nei confronti di chi sembra in 

apparenza disporre di minori talenti da spendere; tale condizione 

escludente, espressione di un mascherato desiderio della scuola di “fare 

a meno” di chi resta indietro, si può configurare come un possibile 

presupposto alla dispersione o come un’aggravante in situazioni di 

disagio. È utile operare sul gruppo e affinché questo si proponga come un 

modello di comunità aperto in cui ciascuno si senta valorizzato. Proprio 

con la finalità di intercettare ed agire sulle situazioni di disagio e di 

abbandono in maniera intersistemica, l'Ordinanza apre ad una maggiore 

possibilità di comunicazione continua, chiara, dettagliata e osservabile 

dell'alunno con la famiglia. L’ottica partecipativa promossa dall'Ordinanza 

mira ad avvicinare i genitori alla scuola, sostenendo la loro piena 

consapevolezza sul valore del loro coinvolgimento e sul ruolo che la 

famiglia insieme alla scuola può svolgere nel processo educativo del 

bambino. Valutare con la ratìo della norma significa “perdere tempo” per 

guadagnarne sul piano della qualità dei vissuti e delle relazioni.  

Le difficoltà che i discenti possono vivere a scuola sono molto eterogenee, 

e altrettanto complesse e diversificate possono essere le strategie per 

affrontarle; si possono presentare problemi legati al rapporto con gli 

stessi insegnanti, all’inserimento in classe, al rapporto con lo studio, 

all’adattamento alle regole scolastiche. In questo senso, il caposaldo della 

valutazione formativa, ossia l'osservazione sistematica, si configurarsi 

come un modo efficace per conoscere e riconoscere l’alunno e progettare 

interventi educativo-didattici mirati. In questa cornice, la valutazione si 

presenta come un momento che può aiutare il discente ad acquisire 

maggiore consapevolezza rispetto ai suoi talenti e ai suoi obiettivi 
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attraverso feedback chiari e semplici, attraverso descrizioni che 

raccontano chi è e che non fanno dell'errore una sanzione. La modalità 

dialogica della valutazione risponde anche all’esigenza di indicare al 

bambino uno spazio, un tempo e un modo per chiedere aiuto.  

Le modalità delineate nell’ambito della valutazione delineano un preciso 

processo di self-empowerment del discente volto allo sviluppo e al 

rafforzamento della percezione delle possibilità di essere e di fare, di 

utilizzare le proprie risorse in un’interazione positiva con l’ambiente 

circostante26. L’applicazione dei principi formativi della valutazione nella 

scuola primaria segue, infatti, alcune linee di orientamento 

dell'empowerment: aggiungere, ampliare piuttosto che cambiare; passare 

dall’ottica singolare a quella plurale; guardare alle risorse ancor prima di 

avere problemi; apprendere dall'osservazione e dalla descrizione dei 

successi e degli insuccessi. 

Più nello specifico, il modello della valutazione formativa self-

empowerment si articola nelle seguenti fasi: 

- attivazione del desiderio; 

- individuazione della pensabilità positiva; 

- individuazione di nuove risorse; 

- attuazione di una possibilità alternativa d’essere e d’agire. 

Nella realtà riformista dei processi fondanti del sistema di istruzione, la 

valutazione formativa è l'anima evidente di una scuola chiamata sì a 

promuovere fin dalla scuola primaria l’alfabetizzazione strumentale e 

culturale degli alunni, ma anche a garantire loro un equilibrio personale in 

prospettiva olistica e lifelong. A tal proposito, nel documento elaborato 

dall’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza27 sul tema della 

dispersione scolastica si afferma che “garantire la riuscita scolastica si 

configura così come un’azione di giustizia sociale, non basta far entrare i 

bambini a scuola, la riuscita scolastica è, prima che un esito, un lungo 

processo che ha a che fare con sfide significative riguardanti la crescita 

umana nel suo complesso e sin dai primissimi giorni di vita, il contesto 

familiare e sociale, i processi e i contesti dell’apprendimento e 

dell’insegnamento, considerati nella loro diversità, come nel loro insieme. 

Occuparsi di dispersione vuol dire occuparsi dei bambini sin dai primi anni 

di vita, considerarli in prospettiva evolutiva, per osservare tutto l’arco 

della crescita, nei diversi contesti dove essa prende forma, ossia tenere 

ugualmente in primo piano il contesto familiare, scolastico, dalla scuola 

dell’infanzia fino all’ingresso all’università”. Un ruolo significativo è 

giocato, quindi, dall’organizzazione del sistema scolastico e dalla qualità 

 
26 M. Bruscaglioni, La società negata, Franco Angeli, Milano 1994. 
27 Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, 2022, op. cit. 
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dell’offerta formativa attraverso un meccanismo “circolare”, nel quale la 

valutazione non può e non deve più rappresentare il momento finale del 

percorso scolastico; all’inverso, essa è da intendersi ed applicarsi come 

dispositivo educativo per la crescita democratica dei discenti. La finalità 

formativa ed educativa della valutazione, come indicato dalle norme, deve 

concorrere al miglioramento degli apprendimenti e al successo formativo 

dei discenti, documentare lo sviluppo dell'identità personale e 

promuovere l’autovalutazione di ciascuno in relazione alle acquisizioni di 

conoscenze, abilità e competenze. "L’ottica è quella della valutazione per 

l’apprendimento, che ha carattere formativo poiché le informazioni 

rilevate sono utilizzate anche per adattare l’insegnamento ai bisogni 

educativi concreti degli alunni e ai loro stili di apprendimento modificando 

le attività in funzione di ciò che è stato osservato e a partire da ciò che può 

essere valorizzato”28.  

La valutazione così, si identifica come valutazione per l’apprendimento, 

cioè strategia educativa che ha la finalità di attribuire valore ai processi 

che scaturiscono dalle evidenze messe in atto dagli alunni motivandoli a 

mettere in gioco tutte le potenzialità. L'idea è che la valutazione si 

comporti come una strategia didattica, un mezzo e non il colpo di coda 

finale della progettazione in prospettiva del risultato, tale da modulare 

(emarginandole) le difficoltà dei discenti prima che esplodano 

nell'abbandono della scuola a qualsiasi titolo (implicito o esplicito). 

Biesta29 definisce la valutazione educativa “un processo che consente di 

pervenire a giudizi di valore, emessi sulla distanza tra il livello degli 

apprendimenti osservato e quello auspicato, in grado di fornire indicazioni 

utili per la riduzione di tale distanza”. Bisogna "osservare", dunque, e non 

"sommare" gli apprendimenti; la riforma del sistema valutativo mira 

proprio a superare il concetto di misura come fattore di qualità30. La 

valutazione così concepita è pensata in direzione dell’alunno ed ha lo 

scopo di aiutarlo a capire come ha operato e come può migliorare. In 

questo senso, l’uso del feedback31 risulta molto efficace sul piano della 

metacognizione: incoraggia, dimostra senza giudicare, aiuta a sviluppare 

la riflessione, fornisce suggerimenti su come migliorare.  

Uno degli elementi di svolta della valutazione concerne l'adozione di un 

curriculum valutativo, attraverso il quale sostanzialmente la scuola sceglie 

 
28 MIUR, Ordinanza Ministeriale 172 del 4 dicembre 2020, Formulazione dei giudizi descrittivi nella 
valutazione periodica e finale della scuola primaria LINEE GUIDA.  
29 G. J. J. Biesta, Riscoprire l'insegnamento, Raffaello Cortina Editore, Roma 2022. 
30 E. Nigris , G. Agrusti (a cura), 2021, op. cit. 
31 Per un approfondimento sul concetto di feedback si veda: J. Hattie, S. Clarke, Visible Learning: Feedback, 
Routdledge, London 2018. 

 

https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_1?ie=UTF8&field-author=Elisabetta+Nigris&search-alias=stripbooks
https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_2?ie=UTF8&field-author=Gabriella+Agrusti&search-alias=stripbooks
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quali attività, quali progetti, quali contenuti valutare. In questo caso, si 

possono espandere le variazioni progettuali e condurre la progettualità 

dentro una valutazione curriculare di taglio civico; la valutazione 

dell'educazione civica, infatti, potrebbe, per esempio, aprire la strada ad 

una vera didattica trasversale e una valutazione realmente collegiale 

anche negli altri cicli di istruzione avviando interessanti processi di 

valutazione attraverso l'osservazione. Tutto questo porta verso un 

indirizzo chiaro di conduzione della valutazione per obiettivi anche nella 

scuola secondaria di primo grado, in quanto logico elemento finale del 

primo ciclo, e in quella di secondo grado (in cui alcune scuole già operano 

in via sperimentale). Puntare su una valutazione di questo tipo vuol dire 

orientarsi verso il potenziamento delle competenze di base attraverso un 

rafforzamento e un raccordo con le competenze in verticale con la scuola 

secondaria di primo grado. Il curricolo valutativo si presenta, nella sua 

dimensione di circolarità e verticalità, come un valido strumento di 

prevenzione della dispersione scolastica, capace di garantire un lavoro in 

continuità - dalla scuola primaria alla secondaria di primo grado - 

attraverso l’utilizzo di classi-ponte. La continuità didattica tra i diversi 

ordini di scuola si configura, in definitiva, come un requisito essenziale per 

un’azione educativa attenta ai bisogni degli alunni.  

 

Conclusioni 

 

La scuola e gli insegnanti sono costretti a fare i conti con la rinuncia ad 

apprendere e devono molto impegnarsi per indurre gli studenti a scegliere 

di crescere.  

Sostenere chi apprende presuppone il sostenere chi insegna a superare 

approcci che richiedono ai discenti di “conformarsi”, piuttosto che 

formarsi: è così che la scuola disperde o rende inadatti al suo “format”.  

La riforma della valutazione è un’occasione per promuovere una vera 

cultura del cambiamento dei sistemi scolastici, proponendo attenzione ai 

processi, ascolto, dialogo e narrazione di sé.  

È fuorviante ridurre le interpretazioni dei fenomeni che accadano a scuola 

alla lettura dei risultati di apprendimento e al raggiungimento degli 

standard di competenza, poiché il rischio è di tener fuori dalle proprie 

prospettive i percorsi esistenziali e loro deviazioni. Il completamento dei 

percorsi di studio, come dimostrato dai risultati empirici analizzati e 

discussi da un’interessante revisione sistematica sul tema della 

dispersione scolastica, sono strettamente connessi a costrutti di natura 

socio-relazionale, come il clima scolastico, e alle condizioni che 
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contribuiscono a creare un ambiente in cui lo studente possa sentirsi 

riconosciuto e al “sicuro”32. 

I processi educativi si reggono su ineludibili tensioni e poche certezze e 

come afferma Meirieu33 “l’adulto deve sia rappresentare l’autorità 

necessaria al suo imperativo dovere di trasmissione, sia accettare gli 

imprevisti di una relazione che agisce per tentativi di fronte a colui o colei 

che si incontra e su cui si ha responsabilità […] Per questa ragione, 

probabilmente l’educatore, ancor più di altri, è restio a formulare grandi 

sintesi esaustive […] sa che la relazione educativa, nella sua complessità, 

va sempre oltre la descrizione che ne può fare, sa che è impossibile 

rinchiudere del tutto l’azione educativa in una struttura concettuale […] 

si tratta di una felice condanna”. Per tali motivi, l’inquadramento sul 

versante tecnico del set delle conoscenze e delle competenze che un 

insegnante deve possedere, tipico di una prospettiva tradizionale e 

oramai superata, viene ad integrarsi ad istanze che vanno ben oltre la 

semplice padronanza di saperi e di tecniche didattiche. A conferma di ciò, 

le ultime indagini TALIS34 hanno evidenziato che i reali bisogni formativi 

dei docenti, proprio a parere di questi ultimi, si concentrino proprio sulle 

competenze connesse alla gestione della classe e alle dinamiche 

relazionali; a questo si aggiunge che i docenti si percepiscono 

maggiormente inadeguati in aree di intervento decisive, ossia le misure di 

prevenzione e di contrasto alla dispersione e l’orientamento alle scelte. 

In accordo con tali evidenze, la formazione all’insegnamento invoca 

l’apprendimento tanto di conoscenze professionali quanto di conoscenze 

personali fondamentali nel fronteggiamento delle tensioni a cui si 

accennava prima. Le forme di disarmonia tra le aspettative e le 

convinzioni, tra le teorie e le pratiche richiedono agli insegnanti di attivarsi 

sul piano di una riconciliazione critica, volta a sciogliere i dilemmi ed agire 

riflessivamente sulla propria identità professionale. 

Riconoscere l’altro, le sue particolarità presuppone in primis un lavoro 

sulla propria identità in funzione di una circolarità dei processi 

motivazionali che nel contesto scolastico si prefigurano come 

prerequisito per mettere al centro la vita con i suoi progetti.  

La dispersione scolastica in questa prospettiva si presenta come un 

indicatore dello stato di malessere dei discenti, e allo stesso tempo della 

capacità della scuola di orientare i percorsi di vita proponendo un’idea 

positiva di futuro. In altri termini, viene chiamata in causa la capacità dei 

 
32 B. Kutsyuruba, D.A. Klinger, A. Hussain, Relationships among school climate, school safety, and student 
achievement and well-being: a review of the literature, in « Rev Educ», 3, 2015, pp. 103-135. 
33 P. Meirieu, Quale educazione per salvare la democrazia? Dalla libertà di pensare alla costruzione di un 
mondo comune, 2023, p. 36, op. cit. 
34 OECD, TALIS 2018 Results (Volume I): Teachers and School Leaders as Lifelong Learners, OECD, 2019; OECD, 
Supporting teacher professionalism. Insights from TALIS 2013, OECD, 2016. 

https://www.google.it/search?sca_esv=571342877&hl=it&sxsrf=AM9HkKlCxuP06-FzIoMToFNs_yaGEVR3Bw:1696614463250&q=inauthor:%22Philippe+Meirieu%22&tbm=bks
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sistemi di istruzione di reagire alla crisi educativa, che in linea generale 

riguarda nella sua dimensione permanente il conflitto tra le generazioni e 

in quella epocale la morte del padre. Se da una parte si presenta una 

pressione al rinnovamento del rapporto educativo, dall’altra bisogna fare 

i conti con uno smarrimento delle figure adulte impegnate a loro volta a 

crescere e, dunque, in difficoltà a far crescere l’altro. 

In conclusione, l’adeguamento dei caratteri della scuola in funzione delle 

particolarità delle generazioni che forma deve necessariamente transitare 

attraverso la riscoperta del potenziale profondamente educativo e 

trasformativo dell’insegnamento e di chi insegna; per non disperdere un 

insegnante deve “accendere, in un altro essere umano, il desiderio di voler 

esistere nel e con il mondo in modo adulto”35.  
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